
 16

 Applicare 

 

• Affrontare con fede la realtà della morte, spesso infantilmente esorcizzata e 
ignorata, eppure così presente all’interno delle nostre città, delle nostre case e 
dello stesso nostro corpo. 
“O morte, com’è amaro il tuo ricordo per l’uomo che vive sereno nella sua agiatezza..”  
(Siracide 41,1) 

• Credere che in ogni Eucaristia ci nutriamo del “Vivente” e praticamente 
facciamo con Lui il salto della morte. 

• Evitare che nella nostra vita ci siano atteggiamenti di “morte”. 
 

 Lodare 

 

Canto: “Io credo risorgerò” 
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INTRODUZIONE 

 

 
Nei primi tempi della Chiesa in questa terza domenica di Quaresima 
cominciavano gli scrutini in preparazione al battesimo. 
La liturgia della terza, della quarta e della quinta domenica di quaresima 
propone letture estremamente appropriate per far riflettere i catecumeni 
sull’acqua, sulla luce e sulla vita. In questa domenica viene detto che la loro 
sete sarà estinta. Essi si accosteranno a Cristo acqua viva. 
Anche per noi la Quaresima può diventare un vero e proprio cammino 
battesimale.   
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dinanzi a ciò che il peccato ha fatto dell’uomo. Dio aveva creato Adamo a sua 
immagine, corpo e anima, splendente di vita e di bellezza. Il Cristo si trova ora di 
fronte al fallimento della prima creazione. 
 Se risuscita Lazzaro è per manifestare la gloria di Dio, ma anche per suscitare la 
fede nel segno della sua risurrezione, segno della nostra risurrezione finale.  
La morte è ormai per ogni cristiano il passaggio a una nuova vita, passaggio da una 
vita corporale a una vita spirituale, passaggio che si attua in Gesù mediante il suo 
Spirito. 
 
La morte 
La paura della morte percorre tutti gli uomini della Bibbia come ogni altro uomo: 
“Tu fai ritornare l’uomo in polvere […]Tu lo sommergi: sono come un sogno al mattino, come 
l’erba che germoglia; al mattino fiorisce e germoglia, alla sera è falciata e secca” (Sal 90, 3.5-6)  
 
Vi è anche la professione di fede di alcuni salmisti: 
“non abbandonerai la mia vita negli inferi, né lascerai che il tuo fedele veda la fossa.  Mi 
indicherai il sentiero della vita, gioia piena alla tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra” 
(Sal 16,10-11) 
 
Il libro della Sapienza, alle soglie del cristianesimo, esalta ormai in pienezza la 
comunione con Dio oltre la morte:  
“Le anime dei giusti, invece, sono nelle mani di Dio. Agli occhi degli stolti parve che morissero, 
ma essi sono nella pace” (Sap. 3,1-3) 
 
Ma è con la Pasqua di Cristo che il duello tra vita e morte giunge ad uno sbocco:  
“la morte è stata ingoiata nella vittoria. Dov’è, o morte, la tua vittoria? Dov’è, o morte, il tuo 
pungiglione? Siano rese grazie a Dio che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù 
Cristo!” (1Cor 15,54-57).  
Egli è la primizia di coloro che sono morti e che risorgeranno. 
 
“Così per sempre saremo con il Signore” (1Ts 4,17), in una comunione d’amore e di 
eternità 
 
Ci chiediamo 

• Come reagiamo di fronte alla sofferenza e al lutto?  
• Crediamo alla risurrezione, come diciamo ogni domenica nel “Credo”? 
• Nella nostra vita, nei nostri dialoghi più veri con le persone care riusciamo a 

suscitare in loro delle risposte di fede? 
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altri: “andiamo anche noi a morire con lui!”. È uno sprazzo di luce e di generosità in un 
momento di particolare difficoltà e buio. 
 
Gesù: “voleva molto bene a Marta, a sua sorella e a Lazzaro” 
Il Vangelo riporta un’espressione molto carica d’affetto, che ci fa comprendere la 
profonda umanità di Cristo, che è capace di sentimenti forti e autentici. Il ritardo 
di Gesù non è di indifferenza nei confronti degli amici.  La morte di Lazzaro è per 
poter manifestare loro il suo amore, in modo ancora più clamoroso “Questa malattia 
non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il figlio di Dio venga 
glorificato”. 
Giovanni dice che Gesù alla vista di Maria che piange il fratello morto, “si commosse 
profondamente, si turbò e scoppiò in pianto”. Il turbamento di Gesù esprime il dolore per 
gli amici, ma soprattutto per la tremenda realtà della morte. 
Gesù prima di gridare: “Lazzaro, vieni fuori!” e operare lo strabiliante miracolo prega 
il Padre, ringraziandolo per averlo ascoltato. La preghiera dichiara che tutto quello 
che Lui compie è il segno della profonda comunione con il Padre e l’attuazione 
della sua volontà.  
 

 interpretare 

 
Si può dire che il racconto di Lazzaro occupi nel Vangelo di Giovanni un posto analogo al 
racconto della trasfigurazione nella tradizione sinottica: prima di affrontare la 
passione Gesù offre ai discepoli disorientati un anticipo della risurrezione, per 
mostrare loro il significato profondo e inatteso della croce, che non è strada di 
morte ma di vita, non sconfitta, ma vittoria. 
Nel cap. 11 Gesù porta a conclusione il tema della vita, iniziata nel prologo e 
richiamato più volte in diversi episodi. Qui però viene detto che la vita passa 
attraverso la morte, che è vittoria sulla morte, e per questo si parla di risurrezione. 
Gesù vuole indicare che la morte e la sofferenza non sono un segno 
dell’abbandono di Dio, ma rientrano in un disegno di salvezza e di amore. La vita 
non è annientata neppure dalla morte, ma anzi si serve addirittura di essa. 
La risurrezione passa attraverso Gesù “Io Sono la risurrezione” ed è una realtà 
presente, non soltanto futura. 
 
È importante, poi, osservare come si comporta Gesù umanamente di fronte alla 
morte. Si commuove, piange, e questo va compreso non solo come espressione di 
un vivo amore per l’amico, ma in Cristo, Uomo – Dio, vi è il dolore profondo 
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TERZA  

DOMENICA  

DI QUARESIMA  

LA SAMARITANA  

Gv 4,5-42 
 
 

 
 
 
 
 
Annibale Carracci 
"Cristo e la Samaritana", 
 1596-1597 
olio su tela, 63,5x76,5 cm 
Budapest, Museo Szépmuvészeti 

 
 
 
 

Osservare 

 
Contesto nell’AT 
Es 17,3-7 ci riporta ad una situazione di tragedia del popolo ebraico pellegrino nel 
deserto: manca l’acqua. Si è a Massa e Meriba, due nomi dati alla valle di Rafidim i 
quali esprimono che il popolo fu messo alla prova e si lamentò con Mosè col suo 
Dio. 
Il popolo di Dio è stanco, cammina da molto tempo con fatica, nella miseria, senza 
una vera coesione. Umanamente si può spiegare la sua ribellione istintiva, ma non 
si può giustificare la sua mancanza di fiducia in Dio, dopo tutto ciò che egli aveva 
fatto Israele. Il grido lanciato a Mosè, e attraverso Mosè al Signore, avrebbe 
dovuto essere un appello della fiducia nella prova, ma il grido fu una invettiva di 
disperazione. Fu un peccato di disperazione che lo segnò per sempre. 
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Un’osservazione sui samaritani: tra giudei e samaritani vi erano dei contrasti 
politici e religiosi. I giudei non vollero mai riconoscerli come loro fratelli a causa 
della mescolanza etnica in cui erano incorsi con la conquista della Samaria da parte 
degli Assiri nel 722 a.C. Erano considerati anche sismatici perché avevano 
costruito un tempio sul monte Garazim.  
 
Contesto nel Vangelo di Giovanni 
Ci troviamo in una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al campo che 
Giacobbe diede a Giuseppe suo figlio,  presso il “pozzo di Giacobbe”. 
Nel deserto i pozzi sono i grandi snodi delle piste carovaniere e i tipici luoghi 
d’incontro: il servo di Abramo incontra Rebecca, la futura moglie di Isacco, 
proprio ad un pozzo; come è ad un pozzo che Giacobbe ha notizie di suo zio 
Labano e Mosè conoscerà sua moglie proprio ad un pozzo del deserto di Madian. 
Ed è al “pozzo di Giacobbe” che Gesù apre quel celebre dialogo con la 
samaritana, che la liturgia odierna ci propone. 
 
 

 interpretare 

 
 
Nel testo si possono individuare alcune tematiche: 
 
LA SETE 

La sete di Gesù, è sicuramente una esigenza umana, perché è stanco dal 
viaggio, ma l’ora in cui egli chiede da bere è l’ora sesta, che richiama il 
momento della sua agonia in croce. 
La sete di Gesù, allora, è anche sete dell’amore degli uomini. 
È interessante notare che sia Gesù che la Samaritana, pur avendo sete, per il 
susseguirsi dei discorsi e dei fatti, non berranno.  

 
 
L’ACQUA 

Di quale acqua si parla? C’è un’acqua visibile, concreta, ed  è l’acqua che la 
samaritana attinge dal pozzo. Ma c’è anche un’altra acqua. Molto più 
importante – anche se meno visibile – ed è l’acqua viva che Gesù promette a 
quella donna: un’acqua che vince per sempre la sete di ogni essere umano; 
un’acqua che diventa una sorgente che ci guida alla vita eterna. 
“Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “dammi da bere”….. 
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Osservare 

 
Siamo di fronte ad un episodio concepito in forma drammatica e scandito in tre 
atti, in relazione alle scene in cui si svolgono: 
vv. 1-16  Gesù è lontano ed è informato sulla malattia di Lazzaro; 
vv. 17-37 Gesù alle porte del villaggio incontra le due sorelle; 
vv. 38-45  Gesù è davanti al sepolcro con le sorelle e molti altri. 
 
Osserviamo i personaggi 
Marta, profondamente amica di Gesù, lo avverte della malattia del fratello. Poi 
saputo che sta arrivando, si affretta ad incontrarlo “gli andò incontro” … Ora c’è 
Gesù, c’è la Vita, e allora si corre. 
“se tu fossi stato qui”. Marta gli fa pesare il suo ritardo, ma subito si lascia guidare 
dalla fiducia in lui: “ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la 
concederà”. 
A questo punto si intreccia un dialogo fra Gesù e Marta sulla risurrezione. Gesù 
non le parla di quella risurrezione finale a cui Marta sta pensando, ma le dice: “Io 
sono la risurrezione e la vita”. Non è necessario che Marta pensi al lontano 
futuro: la risurrezione è già vicina a lei, presente nella persona di Gesù. 
Infine la splendida professione di fede di Marta: “Sì, o Signore, io credo che tu sei il 
Cristo, il Figlio di Dio”. 
 
Maria, era a casa seduta, in segno di cordoglio, e accoglieva i visitatori ricevendo le 
loro condoglianze, come era d’uso in quel tempo. Ella è informata dell’arrivo di 
Gesù dalla sorella solo in un secondo tempo “il Maestro è qui e ti chiama” , ma 
appresa la notizia corre e si getta ai suoi piedi (vedi anche Lc 10,39). Anche lei  gli 
rivolge le stesse parole della sorella: “se tu fossi stato qui”,  e piange. È 
l’atteggiamento, il pianto e la presenza di Maria che causa il pianto e la 
commozione di Gesù. 
 
Lazzaro, benché al centro del fatto, risulta silenzioso, sia prima della morte che 
anche dopo il miracolo. Questo personaggio non compare mai negli altri vangeli. 
Luca parla di Marta e Maria (10,38-42), ma non del fratello Lazzaro. 
 
I discepoli 
Sono preoccupati della incolumità fisica del Maestro e tentano di distoglierlo 
dall’andare a Gerusalemme perché rischia la lapidazione, ma Tommaso dice agli 
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QUINTA  

DOMENICA  

DI QUARESIMA  

LA RISURREZIONE 

DI LAZZARO 

Gv 11,1-45 
 

 
 
Pietro Ivaldi - Resurrezione di Lazzaro (1862) 
Oratorio dei santi Sebastiano e Rocco in Campo Ligure 

 
 
 
Il terzo scrutinio 
Questo vangelo, nel terzo scrutinio dei catecumeni, è stato scelto per mettere in 
rilievo una tipologia battesimale. La risurrezione di Lazzaro è l’occasione per 
riflettere sulla nostra risurrezione divina nel battesimo, in attesa della risurrezione 
definitiva. 
Con il battesimo abbiamo lo Spirito di Gesù in noi e siamo destinati alla 
risurrezione e alla vita. 
Il catecumeno è invitato a vedere nella gloria di Gesù, come in quella della Chiesa, 
la propria gloria.  
 
Contesto 
Betania, luogo in cui si svolge il racconto della risurrezione di Lazzaro, è il luogo 
della serenità e della pace, è addossata al versante orientale del monte degli Ulivi, a 
circa tre Km da Gerusalemme, sulla via che conduce a Gerico.  
Questo paese e questa casa erano il luogo in cui Gesù spesso scendeva ed 
alloggiava la sera durante i soggiorni a Gerusalemme; per lui quella era la casa 
dell’amicizia.  
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Che cos’è, chi è questo dono di Dio? Possiamo dire che questo dono è Gesù 
stesso e la rivelazione che Lui è venuto a portare. 
Tuttavia se leggiamo Gv 7,37-39:  “Se qualcuno ha seta, venga a me,  e beva chi 
crede in me. Come dice la Scrittura: Dal suo grembo sgorgheranno fiumi d’acqua viva”. 
Questo egli disse dello Spirito Santo che avrebbero ricevuto i credenti in lui…”  
In questo testo Gesù riferisce allo Spirito Santo il segno dell’acqua viva. 

 
Riferimento battesimale: quest’acqua di Gesù è l’acqua del battesimo; è quell’acqua 
che, allora, è stata versata su di noi come segno di purificazione e di vita nuova; è 
quell’acqua che verrà benedetta nella notte di Pasqua e con cui verremo aspersi, in 
ricordo del nostro Battesimo. 
 In questa prospettiva, dovremmo sentirci “assetati” di Dio e in cammino. 
Catecumeni 
 
Adorare Dio in spirito e verità. 
Si tratta di rompere con l’esteriorità e con riti che non toccano il cuore. Nella 
verità del nostro intimo dobbiamo essere docili all’azione dello Spirito, il quale 
susciterà in noi la preghiera autentica e ci permetterà di rivolgerci a Dio gridando: 
“Abbà! Padre!” (Rm 8,15). Preghiera che sarà fatta nel Cristo, che è Verità. 
Il Padre cerca tali adoratori. 
 
Gesù, il  Messia 
A questa donna, con una vita tanto disordinata e, per noi così lontana da ogni 
schema religioso, Gesù si rivela Messia. 
Che ammirazione per questa libertà di Gesù, che non conosce limiti di razza, di 
religione, di purità rituale! 
Ma un messianismo totalmente diverso da quello che si aspettava il popolo: per 
Gesù si tratta di fare la volontà del Padre, come dirà nel dialogo con i discepoli di 
ritorno dalla città. Gesù è proteso in uno sforzo continuo e totale di obbedienza al 
Padre. “Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera”. 
 
La samaritana missionaria 
L’incontro con Gesù le cambia la vita e le mette nel cuore l’urgenza di andare a 
“dire alla gente”. La consapevolezza del suo peccato non solo non le impedisce, ma 
addirittura la spinge ad annunciare la salvezza di Cristo 
 
 
Ci chiediamo 
Quale messaggio mi viene rivolto attraverso questo brano? 
So dissetarmi all’acqua viva?  
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Trovo difficoltà nel pregare in “spirito e verità”? 
So mettere la mia vita (così com’è) a disposizione dell’annuncio agli altri? 
Cosa può significare per me avere “desiderio di Dio”? 
 
 

 Applicare 

 
• Rivivere il proprio battesimo. 
• Pregare in “spirito e verità” 
• Rinnovare a Dio tutta la nostra fiducia, anche nella prova 
• L’acqua: anche ai nostri giorni l’acqua ritorna a parlarci con tutta la sua forza 

fisica e simbolica a causa dell’insensato inquinamento dei fiumi e delle falde, a 
causa degli squilibri ecologici, dei ciechi egoismi industriali, degli sprechi e del 
disprezzo nei confronti della natura. So farne buon uso? 

 

 Lodare 

 
Salmo 42,2-3 
“Come la cerva anela ai corsi d’acqua, così l’anima mia anela a te, o Dio. 
L’anima mia ha sede di Dio, del Dio vivente: quando verrò e vedrò il volto di Dio?” 
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 Applicare 

 

• L’itinerario quaresimale è una forte proposta battesimale, è un invito a 
ritrovare la nostra grandezza, spesso appannata, di figli di Dio. 

• Rinnovare la nostra fede in Cristo, al quale dobbiamo abbandonarci 
pienamente con fiducia 

• Vedere la “luce” e trasmetterla significa essere persone trasparenti, che non 
devono nascondere nulla, che evitano compromessi e ambiguità. 

• Significa ancora denunciare apertamente il male, senza fingere di non vedere, 
senza confondere l’imparzialità con la complicità, con la connivenza con il 
male.  

• Significa ancora, essere disponibili a illuminare gli altri ed essere anche noi, 
con Gesù, “luce del mondo”. 

 
 

 Lodare 

 
Canto: “Il Signore è la luce” 
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Gli occhi del cieco non vedono solo gli orizzonti colorati del mondo ma 
penetrano nel mistero di Dio. 
 
Cecità dei farisei 
Questa conoscenza di Gesù da parte del cieco non solo è graduale, ma è in 
parallelo -contrasto con la progressiva cecità dei farisei. Tre volte il cieco dichiara 
di “non sapere” (vv. 12.25.36) e tre volte i farisei dichiarano invece di “sapere” 
(vv.16.24.29) 
Gesù è la luce: chi crede di vedere la rifiuta, chi è cieco la riceve. 
Il dibattito vuole fare emergere le diverse posizioni nei confronti di Gesù: i farisei 
chiudono gli occhi all’evidenza. 
Essi pretendono di essere la classe che possiede più di altri la verità, più del popolo 
ignorante e peccatore, infatti non accettano la spiegazione del cieco perché viene 
da un uomo della folla, da un incompetente. 
La posizione e il disinteresse dei genitori ci può lasciare un po’ perplessi. Essi forse 
credono ma non sono disposti a testimoniarlo per timore delle reazioni negative 
che li possono colpire. 
Paralizzati dalla paura non possono manifestare la loro gioia per la nuova 
situazione del figlio, né esprimono la loro gratitudine a Gesù.  
 
Rapporto tra sofferenza e peccato 
Gesù afferma che non c’è una connessione necessaria tra peccato personale e 
sofferenza. La sofferenza però può assumere un significato nel piano di Dio. 
 
Legge del sabato 
Ancora una volta Gesù si manifesta indipendente e libero da tale precetto 
 
Ci chiediamo 

• La nostra fede è dinamica come quella del cieco nato, oppure ci adagiamo in 
una routine spirituale? 

• Siamo capaci di rendere ragione della nostra fede a chi è incredulo? 
• Siamo anche noi fra coloro che credono di avere già la pienezza della luce, e 

non sanno invece di essere ancora nelle tenebre? 
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QUARTA  

DOMENICA  

DI QUARESIMA  

IL CIECO NATO 

Gv 9,1-41 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
El Greco, “Gesù Cristo guarisce il cieco nato”, anni 1570, Olio su tela, 119 x 146 cm,  
Metropolitan Museum of Art, New York 

 
 

Il secondo scrutinio 
Nella quarta domenica di quaresima, nei primi secoli della chiesa, per i catecumeni 
si celebrava il secondo scrutinio in preparazione al battesimo. 
Il battesimo cristiano era detto “illuminazione” e il brano del cieco nato indicava 
proprio la luce che illumina la fede di coloro che si lasciano trovare da Cristo. 
Nelle catacombe romane la raffigurazione del cieco nato è collegato a simbologie 
battesimali, e si trova in ben sette affreschi . 
 
Contesto 
L’evangelista Giovanni colloca l’episodio del cieco nato all’interno della “festa 
delle Capanne”, che era la celebrazione autunnale ebraica destinata a 
commemorare il pellegrinaggio di Israele nel deserto: nella notte di questa 
solennità si accendevano sulle mura del Tempio di Gerusalemme torce, falò, 
bracieri che illuminavano fantasticamente la città santa. Il sommo sacerdote, poi, 
scendeva processionalmente alla piscina di Siloe per attingere con una bottiglia 
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d’oro, acqua lustrale da effondere sull’altare degli olocausti. Luce ed acqua di Siloe 
sono anche gli elementi essenziali del miracolo di Gesù. 
Il nome della piscina , Siloe, significa Inviato” 
 

Osservare 

Prima di questo miracolo, nel capitolo precedente Gesù aveva fatto questa 
affermazione: “Io sono la luce del mondo; chi segue me non camminerà nelle tenebre, ma avrà 
la luce della vita” (Gv 8,12). Il miracolo del cieco nato conferma la verità della sua 
affermazione: Gesù è la luce che viene nelle tenebre. 
 
Giovanni ci presenta la figura di un uomo cieco fin dalla sua nascita. Si tratta di 
un’impotenza radicale, strutturale: dall’origine all’uomo manca qualcosa per poter 
vedere chiaramente. Non c’è nessuna possibilità di guarigione, se non in Cristo. 
Il cieco è fermo e attende che qualcuno gli dia un po’ di aiuto: Gesù passa, vede la 
necessità di quel misero e prende l’iniziativa. 
Gesù sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco. 
Il termine “spalmò” nel testo greco è indicato con  epichrio (ungere), da cui deriva 
christos  (il Cristo, il Messia): in questo senso il Vangelo si può collegare con la 
prima lettura (1Sam 16,13) che narra l’unzione di Davide.  
 
Struttura del brano 
Il miracolo è raccontato brevemente (vv. 1-7), perché il centro del capitolo non è il 
miracolo ma il dibattito che esso suscita. 
Seguono infatti in rapida successione diversi interrogatori: il cieco interrogato dalla 
folla / il cieco interrogato dai farisei / i genitori del cieco interrogati dai giudei / di 
nuovo il cieco interrogato dai giudei / infine l’incontro conclusivo fra Gesù e il 
cieco, Gesù e i farisei. 
 
Si può notare che in questo capitolo c’è la più lunga assenza di Gesù, Egli infatti 
compare all’inizio e alla fine del racconto. Il cieco nato regge da solo l’intera scena. 
Non c’è nei Vangeli un altro personaggio che riempia da solo la scena per tanto 
tempo. 
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 interpretare 

 
Luce e tenebre 
Questo tema già presente in modo marcato nel prologo  
“In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non 
l’hanno vinta […] 
Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo” (Gv 1,4.9) 
diventa, in questo miracolo, il trionfo della luce sulle tenebre, ma anche la 
constatazione che tale luce è rifiutata (da parte dei giudei)  
L’episodio mostra la storia di un cieco che viene alla luce e la storia di uomini che 
presumevano di vedere e per questo restano nelle tenebre 
Ci sono infatti due tipi di ciechi: 
1) di chi non ha mai visto la luce (cieco) 
2) di chi ha avuto la possibilità di vedere ma ha rifiutato la luce 
 
Il cammino di fede del cieco 
Questo è un brano che ci parla del cammino di FEDE del cieco. 
Il cieco prima ancora che avvenga il miracolo, si fida di Gesù. Egli dà credito alla 
sua parola, ha fede nella sua parola, poi quando il miracolo è compiuto i “segni” 
approfondiscono e orientano la fede. Infatti il cieco descriverà in modo sempre 
più profondo Gesù, con  gradi e successione di titoli sempre più precisi  
• Il primo grado di questo itinerario di fede è il riconoscimento del Cristo come 

uomo; a Siloe Gesù si presenta come l’Inviato, il supremo messaggero di Dio, 
come “colui che viene da Dio”. 

• Il cieco ormai vedente lo scopre anche come Profeta 
• ma il vertice è nella scena finale quando quel povero uomo è prostrato 

nell’adorazione di Gesù come Figlio dell’uomo, il titolo messianico caro a Gesù  
• e come Kyrios, “Signore”, cioè Dio. “Credo, Signore!”. 
 
Quando il cieco è guarito è espulso dalla sinagoga e proprio allora Cristo lo 
raggiunge e ne fa un credente. Gesù ritorna nel momento in cui questi si trova da 
solo e si prende cura di lui; c’è da parte di Gesù una ricerca con il preciso intento 
di incontrare quest’uomo.  
In questa prospettiva il miracolo acquista una luce tutta particolare: non è 
semplicemente la guarigione di un povero cieco ma diventa piuttosto la storia di 
una conversione, di una illuminazione dello Spirito. 


